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COISP - COORDINAMENTO PER L’ INDIPENDENZA SINDACALE DELLE FORZE DI POLIZIA






                                 Alla cortese attenzione degli organi di stampa e delle testate giornalistiche
COMUNICATO STAMPA DEL 29 SETTEMBRE 2015
Oggetto: Immigrazione, nuovo allarme del Coisp: “Il servizio di controllo nelle stazioni ferroviarie in zone di confine rischia di sfociare in tragedia. Nell’emergenza Bolzano e Brennero non sono dissimili da Lampedusa” 
“Si insiste pervicacemente a non voler vedere o, peggio, a negare, che rispetto alle problematiche dell’immigrazione clandestina la situazione nelle stazioni ferroviarie in zone di confine è eccezionale ed emergenziale esattamente come a Lampedusa e simili. Le decine di migliaia di immigrati                           che ‘scompaiono’ a sud dell’Italia, viaggiano come fantasmi per tutto il Paese senza che nessuno                      li noti o se ne preoccupi, e ‘riappaiono’ a Nord sono, allo stato dell’arte, una realtà affidata alle sole preoccupazioni e attività delle Pattuglie che ordinariamente vigilano su stazioni in prossimità                       dei nostri confini, completamente inadeguate nel numero e nei mezzi, non attrezzate,                                   e non sufficientemente istruite per svolgere servizi che ben possono sfociare in vere e proprie tragedie, cosa che, a nostro parere, accadrà. Poi sarà come al solito tardi per le consuete analisi, per il cordoglio, per la ricerca dei responsabili. I responsabili dell’incolumità degli Operatori di Polizia oggi chiamati                      a misurarsi con situazioni assolutamente straordinarie ci sono già, ma continuano ad ignorare l’allarme che viene da Uomini e Donne concretamente impegnati sul territorio e non più in grado di garantire                 la sicurezza di tutti, compresa la propria”.  
Nuova denuncia del Coisp, Sindacato Indipendente di Polizia, che per bocca del suo Segretario Generale, Franco Maccari, lancia l’ennesimo allarme in merito alle problematiche legate all’immigrazione clandestina ed, in particolare, sulla situazione in ambito ferroviario in conseguenza dell’esodo di massa degli ultimi mesi.  
“Dall’inizio dell’anno – spiega Maccari – in ambito ferroviario sulla direttrice Bolzano-Brennero  sono transitati approssimativamente 60.000 immigrati (e nello stesso periodo 20.000 sono stati ‘accolti’ dalle associazioni di volontariato nei due punti di Bolzano e Brennero).                                  Diretti sistematicamente in quelle zone che sono il varco per raggiungere le mete finali in Europa,        i clandestini (stranamente del tutto ‘inosservati’, lo ripetiamo) raggiungono in precedenza                               altre stazioni, come ad esempio quella di Verona dove ormai si è sull’ordine del centinaio di arrivi                    al giorno! Una situazione letteralmente emergenziale nelle regioni in prossimità dei confini,                          dove i problemi sono degenerati al punto che le cosiddette Scorte trilaterali, le pattuglie miste istituite da Italia, Austria e Germania all’indomani dell’apertura delle frontiere post-Schengen,                                  ideate per fornire un servizio di assistenza e di rappresentanza ai viaggiatori sui treni EC,                         adesso, di fatto, sono state trasformate in pattuglie di conta ed avvistamento immigrati. E ciò,                    però, senza che siano stati anche adeguati a questo nuovo gravoso compito la struttura, i mezzi,                      ed i protocolli operativi del personale impiegato in quei servizi”. 
“In regioni come il Veneto - argomenta Maccari - ai colleghi viene chiesto di intensificare i controlli in stazione e sui treni, per impedire ai clandestini di salire sui convogli diretti al Brennero onde evitare di peggiorare la già congestionata situazione delle zone a ridosso del confine italo-austriaco.                     Ma a fare questo, assieme ovviamente a tutto il lavoro ordinario, dovrebbe essere una pattuglia                       di quattro persone! Per intenderci: quattro persone che devono gestire in un’intera stazione ferroviaria, e rispetto a convogli che hanno accessi di 20 porte da cui transita anche una moltitudine di comuni passeggeri fra i quali anche anziani, bambini, donne, il controllo di un centinaio di immigrati                     alla volta che possono arrivare a fare di tutto pur di sfuggire ai controlli e mettersi in viaggio,                      non ultimo attraversare i binari o tentare di salire a bordo all’ultimo istante prima della partenza (nessuno avrà dimenticato il caos scatenato in aeroporto alcuni mesi fa da immigrati che fecero                     lo stesso…). Senza contare che, se anche si riuscisse a impedire la partenza degli aspiranti profughi,  la successiva gestione della loro permanenza in stazione resterebbe a carico di Operatori assolutamente non pronti a sostenerla, sia sotto il profilo della sicurezza generale che sotto quello delle esigenze degli stessi clandestini”. 
“Nelle stazioni ferroviarie maggiormente interessate dal problema e sugli stessi convogli                                 - insiste Maccari - i colleghi non possono (pur se dovrebbero per espresse disposizioni)                           girare bardati con guanti in lattice e mascherine. Non hanno strumenti per fronteggiare il rifiuto                       di scendere che sempre più spesso è la risposta che ricevono dagli immigrati. Mancano protocolli operativi che dicano cosa fare e quando. Fermare l’accesso ai treni di immigrati, senza nemmeno                 le transenne o le zone di rispetto significa inevitabilmente che qualcuno si farà male o, nella migliore delle ipotesi, che i colleghi vengano tacciati di razzismo. Non osiamo descrivere le conseguenze                 di eventuali resistenze violente. Mezzi come i banalissimi spray al peperoncino, ad esempio,                    da utilizzare in ambienti ristretti come un vagone ferroviario poiché il loro getto consente                               di non contaminare altri soggetti sono tuttora lettera morta, solo propositi in eterna sperimentazione. Nelle Sezioni, Comandi e Posti della Polfer non esistono aree attrezzate per la sosta di decine                        di immigrati, né macchinari per il fotosegnalamento, e l’esposizione alle malattie di qualsiasi tipo,   che riguarda anche i comuni viaggiatori oltre che i colleghi, è affidata alla sola fortuna”.

“L’unica vera soluzione – conclude il Segretario Generale del Coisp – è che si passi dai proclami                    ai fatti e che ufficialmente si arrivi a considerare anche Bolzano, Brennero, e regioni in prossimità                   dei confini, come parte integrante del sistema faticosamente messo in piedi e retto con sforzi titanici               a Lampedusa e simili, mettendo in particolar modo a disposizione della Polizia di Stato i mezzi                      per l’acquisto di ogni strumento utile alla salvaguardia del personale”.
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